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SOLUZIONI 

Sane o patologiche? 

di Savino Romani
2
 

 

Nell’articolo Le neuropsicosi da difesa (1894) Freud utilizza per la prima volta il termine 

“neuropsicosi da difesa”, volendo così raggruppare quelle forme patologiche – isteria, ossessioni, 

certi casi di psicosi allucinatorie – i cui sintomi derivano da un lavoro di difesa.  

 Infatti in questo saggio Freud introduce il concetto di difesa, che in Nuove osservazioni 

sulle neuropsicosi da difesa (1896) verrà definito come il «tentativo di rimuovere una 

rappresentazione incompatibile entrata in penoso conflitto con l’Io del malato»
3
. 

                                                 
1
 Il Seminario è promosso da Maria Gabriella Pediconi, con il patrocinio della Società Amici del Pensiero “Sigmund 

Freud”. Le Letture hanno preso il via nel 2007 e si propongono di rilevare le questioni controverse a partire dal campo 

della psicoanalisi. Di volta in volta prendono in considerazione un lemma rappresentativo della questione controversa e 

uno o più scritti freudiani che ne facilitano la trattazione. 
2
 Questo intervento ha introdotto i lavori del seminario Letture freudiane con il pensiero di natura che si è svolto a 

Urbino il 22 marzo 2014. Il lemma controverso messo a tema era Soluzione, a partire dai seguenti testi freudiani: Le 

neuropsicosi da difesa del 1894, Nuove osservazioni sulle neuropsicosi da difesa del 1896 e Azioni ossessive e pratiche 

religiose del 1907. 
3
 Freud, 1896, p. 307. 
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Inoltre in questo secondo saggio sono descritte le rappresentazioni, gli affetti e le azioni 

ossessive come fasi del meccanismo di produzione della nevrosi ossessiva e un accento particolare è 

posto sul ruolo dei sintomi, che egli descrive come formazioni di compromesso tra una pulsione 

rimossa e l’istanza rimovente. 

Infine, in Azioni ossessive e pratiche religiose (1907), propone alcuni esempi a 

dimostrazione di questo lavoro di difesa operato dall’Io, una difesa che vuole essere per il soggetto 

nevrotico una soluzione, ma aggiungerei fallimentare. 

La novità: il pensiero ossessivo 

Innanzitutto, richiamerei alla vostra memoria l’esempio D. che Freud fa a pag. 344 di 

Azioni ossessive e pratiche religiose:  

 

«Per un certo tempo essa – sta parlando di una donna – era solita ripetere un’azione 

ossessiva particolarmente strana e insensata. Correva fuori dalla sua stanza in un’altra che aveva al 

centro una tavola, metteva a posto in un certo modo una tovaglia che vi era collocata sopra, 

chiamava col campanello la cameriera la quale era costretta ad accostarsi alla tavola, e poi la 

rimandava con una commissione qualsiasi. Durante i tentativi fatti per spiegare questa ossessione le 

venne in mente che la tovaglietta aveva in un certo punto una macchia e ch’essa la disponeva ogni 

volta in modo tale che questa macchia dovesse cadere sotto lo sguardo della cameriera».  

 

Immaginiamo questo come un episodio che si ripete continuamente nella vita di questa 

donna; infatti le azioni ossessive regolano la vita degli ossessivi, anche se “la loro rilevanza 

sociale”, dice Freud, è minima: gli “esterni” potrebbero non accorgersi di nulla, solo il soggetto 

coinvolto sa la fatica che fa! 

Un altro esempio che raccolgo dal mio lavoro è quello di un giovane uomo che deve 

controllare continuamente che la persiana di una certa finestra sia chiusa. Non gli basta controllarla 

una volta, dovrà tornarci continuamente, e quando si trova impossibilitato a farlo, il suo pensiero 

resta fisso su quella persiana. 

Si tratta, per questi soggetti, di un modo di agire che definisco dis-economico: si pensi solo 

al dispendio di energie, anche fisiche, nel dover andare a controllare continuamente che la persiana 

sia chiusa, come per quella donna il dover sempre chiamare la cameriera e controllare che la 

tovaglietta sia stesa in un certo modo.  

Nel testo del 1894 Freud annota che il pensiero ossessivo compare ad un certo punto come 

una novità: prima del pensiero ossessivo c’era uno stato di «sanità psichica», c’era la normalità. 

La sanità psichica si mantiene fino a quando non si presenta una certa «esperienza, una 

rappresentazione, una sensazione che suscita un affetto talmente penoso che il soggetto decide di 

dimenticare».
4
 Fino al giorno prima tutto era normale, avviene poi un fatto per il quale si prova un 

certo affetto – affetto penoso –  che il soggetto deve dimenticare. 

Si pensi al caso del giovane uomo ora citato: mentre sta per chiudere la persiana si accorge 

che nella finestra di fronte c’è una donna che si sta spogliando e proprio mentre osserva questa 

scena e prova una certo piacere, sente la voce della madre che lo sollecita a chiudere la persiana. 

                                                 
4
 Freud, 1894, p. 123. 
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Quella che a prima vista gli sembra una conseguenza – la madre lo invita a chiudere la finestra 

perché sta guardando una donna nuda – si rivelerà una semplice coincidenza: la madre lo stava 

sollecitando perché dovevano uscire insieme per commissioni. Per rimettere in fila in ricordi ci sono 

voluti anni di analisi. 

 

«Un affetto talmente penoso, che il soggetto decide di dimenticare, convinto di non avere 

forza necessaria per risolvere […] il contrasto esistente tra questa rappresentazione incompatibile e 

il proprio Io».
5
 

 

In questo esempio si può riconoscere l’affetto penoso, fastidioso – le fantasie erotiche 

suscitate dalla visione – che il soggetto decide di dimenticare. Il bisogno di difendersi da tali 

pensieri si rende necessario perché quest’uomo li percepisce come incompatibili con la sua 

personalità. Dimenticherà il motivo per cui corre di continuo a chiudere la finestra: resta l’azione 

privata dell’affetto. Il sintomo manterrà solamente la coazione a chiudere la finestra. A questo punto 

verrebbe da chiedesi: perché un piacere – come potrebbero essere certi pensieri – deve essere 

rimosso? Perché il contenuto del rimosso viene associato ad un affetto penoso? 

Tornando all’esempio della donna, Freud annota che nei soggetti di sesso femminile, 

queste rappresentazioni incompatibili – pensieri da cui difendersi – si sviluppano intorno ad 

esperienze e sensibilità sessuali. A questo proposito Freud scrive: 

 

«Tutta la scena si rivelò essere la riproduzione di un’esperienza della sua vita 

matrimoniale, da cui erano derivati per lei problemi che avevano più tardi occupato il suo pensiero. 

Suo marito la prima notte di matrimonio aveva avuto una disavventura che non è infrequente. Era 

stato impotente ed “era venuto varie volte durante la notte di corsa dalla propria stanza” nella sua, 

per ripetere il tentativo. Al mattino egli disse che si vergognava di fronte la cameriera che avrebbe 

rifatto i letti; prese quindi una boccetta di inchiostro rosso e ne versò il contenuto sul lenzuolo, ma 

in modo tanto maldestro che la macchia rossa si fece in un posto assai improprio per ciò che egli si 

proponeva. La paziente recitava dunque, con la sua azione ossessiva – sistemare al tovaglietta –, la 

scena della sua prima notte di matrimonio.»
6
  

 

In questo caso, il sentimento di pena avrebbe dovuto provarlo il marito vista la 

disavventura, mentre è la signora a caricarsi di un affetto penoso – si può parlare infatti di uno 

spostamento dal letto della prima notte alla tovaglietta – perché percepisce come incompatibile e 

debole il suo pensiero rispetto a tutto ciò che possono pensare gli altri circa l’impotenza del marito; 

tanto che di fronte alla macchia, tra l’altro improbabile, la cameriera farà “buon viso a cattivo 

gioco”.     

Il doppio lavoro dell’Io 

L’azione ossessiva, patologica, costringe l’Io ad un doppio lavoro: quello di compiere una 

certa azione – rituale, ripetitiva – e quello di allontanare difensivamente dalla coscienza un certo 

                                                 
5
 Ivi, p. 123. 

6
 Freud, S. (1907), p. 344. 
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pensiero. È un lavoro andare sempre a sistemare la tovaglietta, chiamare la cameriera, controllare 

che la persiana sia chiusa: il sintomo sembra essere una soluzione, ma il ritorno del rimosso ne 

dimostrerà il fallimento. Dunque l’Io si trova a compiere un lavoro enorme senza ottenere grandi 

risultati ed è per questo che la patologia è dis-economica, costringe l’Io ad un doppio lavoro: 

difendersi da un pensiero scomodo – rimozione – e mettere in atto azioni – ossessive – per 

permettere alla rimozione di raggiungere il suo scopo, senza riuscirci. 

Che cosa fa l’Io in questo momento di conflitto? Cerca di rendere «debole […], la 

rappresentazione, strappandole il suo affetto», dice Freud. Il piacere – l’affetto – di aver visto la 

donna dalla finestra è strappato, e resta solo il bisogno di chiudere la persiana. «La rappresentazione 

indebolita, – privata del suo affetto – rimane nella coscienza, esclusa da ogni associazione; il suo 

affetto, divenuto libero, aderisce però ad altre rappresentazioni, in sé non incompatibili che, a loro 

volta, a causa di questo “falso nesso”, si trasformano in rappresentazioni ossessive.»
7
 Il sintomo 

ossessivo, come il mettere continuamente a posto la tovaglietta o l’assicurarsi che la persiana sia 

chiusa, trasforma l’affetto in azioni, a differenza dell’isteria in cui l’affetto, divenuto libero, verrà 

trasformato in sintomo somatico. 

Introducendo la questione delle «azioni ossessive», Freud mette in evidenza il loro nesso 

con le pratiche religiose, tanto che per entrambi parla di cerimoniale: c’è un cerimoniale nella 

pratica religiosa e un cerimoniale nella pratica ossessiva. Chiaramente ci sono delle distinzioni:  

 

«Il cerimoniale nevrotico consiste in piccoli accorgimenti, aggiunte, restrizioni, 

assestamenti, che nel corso di date azioni della vita quotidiana vengono effettuati in modo sempre 

uguale oppure variato secondo regole. […]. Si può descrivere l’esecuzione di un cerimoniale, 

sostituendolo, per così dire, con una serie di norme non scritte; ad esempio per il cerimoniale 

dell’andare a letto: la sedia deve stare in questo preciso posto rispetto al letto, gli abiti devono 

essere collocati piegati in un determinato ordine; la coperta del letto deve essere rimboccata ai piedi, 

il lenzuolo non deve far pieghe; i guanciali debbono esser collocati così e così, il corpo stesso deve 

assumere una posizione precisamente determinata; solo allora ci si può addormentare. In casi lievi il 

cerimoniale si presenta come un’esagerazione di un comune e lecito procedimento ordinato. Ma la 

scrupolosità particolare con cui viene eseguito e l’angoscia prodotta dalla sua omissione 

caratterizzano il cerimoniale come un’“azione sacra”.»
8
 

 

L’azione diventa sacra proprio perché deve seguire una certa regola, pena l’angoscia, che 

Freud chiama angoscia morale dell’omissione, derivante dunque dal non aver obbedito ad un certo 

cerimoniale; essa avviene nel completo isolamento da ogni altra azione e l’esecuzione dei 

particolari avviene in maniera scrupolosa. 

«La rappresentazione ossessiva [il cerimoniale che consiste nel mettere continuamente a 

posto la tovaglia] costituisce – a mio avviso, in questo momento – una sostituzione o un surrogato 

della rappresentazione sessuale incompatibile che [la rappresentazione ossessiva] ha sostituito nella 

coscienza»;
9
 un meccanismo psichico di difesa che avviene inconsciamente.  

                                                 
7
 Freud, S. (1894), p. 126. 

8
 Ivi, pp. 341-342. 

9
 Freud, S (1894), p. 127. 
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Il ritorno del rimosso 

In Nuove osservazioni sulle neuropsicosi da difesa Freud fa un passo ulteriore e dice che la 

rimozione del ricordo di un’esperienza sessuale penosa vissuta negli anni della maturità
10

 ha luogo 

soltanto in quei soggetti nei quali una tale esperienza può riattivare la traccia mnestica di un trauma 

infantile, o meglio di una esperienza sessuale piacevole vissuta nell’infanzia, che verrà trasformata 

in trauma al momento del ricordo.
11

 

Qui c’è la risposta al mio interrogativo: perché l’aver visto una signora spogliarsi alla 

finestra ha causato un trauma? Oppure: come mai nella prima notte di nozze un certo tipo di 

esperienza è diventato un trauma? 

 

Freud fa un’aggiunta che indica bene quello che succede in un soggetto nevrotico: la 

rimozione del ricordo «ha luogo soltanto in quei soggetti nei quali questa esperienza può riattivare 

la traccia mnestica dei traumi infantili».
12

 C’è già stato dunque qualcosa in precedenza, si è già 

provato un piacere infantile, ma questo è stato rimosso. 

A proposito delle esperienze sessuali dell’infanzia, compiute traendone un piacere poi 

rimosso, Freud dice:  

 

«Al ricordo di quegli atti da cui fu tratto un piacere si lega ora un’autoaccusa, e la 

connessione tra esse e le iniziali esperienze di passività consente […] soltanto dopo sforzi coscienti 

in base a effettivi ricordi […] di rimuoverla e di sostituirla con un sintomo primario di difesa. 

Scrupolosità, vergogna, sfiducia in sé stessi sono sintomi con i quali comincia il terzo periodo, 

quello della apparente sanità o, più propriamente, quello della difesa riuscita. 

 Il periodo seguente, quello della malattia, è contraddistinto dal ritorno dei ricordi rimossi, 

dunque dal fallimento della difesa; a questo proposito, non è ancora possibile stabilire se il risveglio 

di questi ricordi avvenga più frequentemente per caso e spontaneamente, o in conseguenza di 

disturbi sessuali attuali e come effetto secondario di questi – cioè l’aver visto qualcosa –. I ricordi 

riattivati e i rimproveri da essi provenienti non riemergono però mai inalterati nella coscienza; ma 

ciò che come rappresentazione e affetto ossessivi si fa cosciente, sostituendo per la via cosciente il 

ricordo patogeno, costituisce formazioni di compromesso tra le rappresentazioni rimosse e quelle 

rimuoventi.»
13

 

 

Il sintomo si presenta dunque come una soluzione di compromesso. Si tratta di ricercare un 

compromesso che comunque comporta un dispendio enorme di energia perché l’Io dovrà difendersi 

da un pensiero scomodo, pena l’angoscia, e dovrà difendere un principio di piacere che è alla base 

del suo agire. 

Inizialmente c’è stato un piacere in quelle esperienze sessuali e infantili che si è dovuto 

rimuovere. Quindi c’è una difesa ‘di’ e una difesa ‘da’.  

                                                 
10

 Esperienze sessuali penose sono: la prima notte di nozze per la signora nel caso citato da Freud, l’aver visto la donna 

che si spoglia nel caso dell’uomo che chiude la finestra. 
11

 A questo proposito Freud introduce la famosa nota con la quale riconosce il suo famoso errore: non aver saputo 

distinguere le fantasie circa gli anni dell’infanzia dai ricordi reali.    
12

 Ibidem. 
13

 Ivi, p. 313. 
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Nella patologia dunque si scende a compromessi: l’idea di aver raggiunto un beneficio – 

l’essere scesi a compromessi – viene intesa come conseguenza di un cedimento o di un danno 

morale che resta da pagare, dice Giacomo Contri. Si tratta di un passaggio tutt’altro che economico, 

dis-economico: l’essere scesi a compromesso sottende l’aver ceduto un pezzo, essersi difesi da un 

pensiero percepito come inappropriato, non adatto. 

Soluzioni e compromessi 

Definire “soluzione” quello che Freud descrive in questi saggi mi sembra una forzatura: 

qui la soluzione proprio non c’è. Dov’è la soluzione? 

Freud usa spesso la parola “compromesso”, distinguendo compromessi normali e 

patologici. A questo proposito Giacomo Contri sottolinea che i compromessi in quanto tali possono 

essere comunque delle soluzioni trovate dall’Io, soluzioni sane o patologiche: 

«L’Io per sopravvivere ad un trauma del pensiero (da noi esplicitato come Teoria-virus del 

pensiero), costruisce tutti i compromessi possibili, che sono in numero limitato perché la fantasia ha 

poca fantasia.»
14

 

  Giacomo Contri in un Blog più recente ci invita a compiere anche un ulteriore passo e 

cioè a non considerare «ogni soluzione come un compromesso.»
15

 Tra l’altro questa precisazione – 

non ogni soluzione è un compromesso – mi sembra riaprire la questione: che cos’è allora una 

soluzione? 

Pensando a questo lemma mi è venuta in mente la pagina intitolata Soluzioni che si trova in 

fondo alla Settimana Enigmistica. Qui il lemma “soluzione” si presenta come sinonimo di “via 

d’uscita”, ovvero come soluzione univoca. Giacomo Contri la individua come «soluzione 

inquadrata come uscita da una trappola.»
16

 C’è n’è una sola, un solo modo per uscire, senza 

alternative. 

Con la psicoanalisi possiamo dire che la soluzione non è via di uscita, ma è una “via 

d’entrata”. Trovo più conveniente pensare che ci siano più soluzioni alla questione. Non “la mia o la 

tua”, ma “la mia e la tua”: io ho trovato questa, tu potresti trovarne un’altra. Questa posizione mi 

sembra più vantaggiosa anche in termini economici: il fatto che ci siano più soluzioni è una risorsa 

che permette di avere delle possibilità in più. 

Il termine “soluzione” può essere connesso con il termine “giudizio”? La sentenza che 

conclude un processo civile è una soluzione? Ho rivolto la domanda ad un giudice: mi ha 

confermato che la sentenza civile è pensata come la soluzione di un conflitto: come nel caso in cui 

porrebbe fine ad una lite tra vicini per questioni di confini.
17

 

                                                 
14

 Dal Blog Think!, In cerca d’attore, 28 ottobre 2012. 
15

 «Compromesso è soluzione, ma non ogni soluzione è compromesso, e sta in ciò l’uomo nuovo se ci fosse», nel Blog 

Think!, Via d’uscita, del 12 dicembre 2012 sul sito <www.giacomocontri.it>. 
16

 Blog Think! già citato. 
17

 Breve interlocuzione di Maria Gabriella Pediconi. Un saggio di Giacomo Contri su Leggi è intitolato Il compromesso 

precede il conflitto. Cfr. anche il seminario di Lavoro Psicoanalitico del 25 novembre 1994. Alla luce dell’elaborazione 

del pensiero di natura le parole di questo giudice mostrano un concetto ancora imperfetto di soluzione, infatti ci 

ripropone lo schema “prima il conflitto e poi una soluzione”. Non è detto che conflitto preceda, altrimenti prima 

aspettiamo che le cose vadano male, in modo che le stesse ci risultino come un problema, affinché possiamo metterci in 

moto alla ricerca della soluzione. Si ritorna, sebbene per una via più morbida, ad una delle limitazioni errate del 

concetto che trattiamo questa mattina.  



7 

Anche con il lavoro psicoanalitico – quindi con un’analisi – si può arrivare a dare un 

giudizio che permette di risolvere un conflitto, proprio come nella sentenza civile. Ma la fine di 

un’analisi è una soluzione? 
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